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Collaborazione o sottomis-
sione? La grande incognita nei
rapporti con il gigante cinese è
tutta qui. I primi a scoprirlo,
agli inizi del 2000, sono i paesi
africani. Per il Continente Ne-
ro non sono anni facili. Euro-
pa e Stati Uniti, sdegnati per la
voracità con cui i dittatori afri-
cani hanno divorato miliardi
di aiuti, hanno deciso di chiu-
dere i rubinetti. Ma a dar loro
il cambio arriva Pechino. Solo
nella prima fase di penetrazio-
ne, tra il 2000 e il 2010, la Cina
dispensa 67
miliardi di
dollari ovvero
12 in più ri-
spetto alla
Banca Mon-
diale.
Per un po’

di tempomol-
ti dei leader
africani s’illu-
dono di esser
alle prese con
un filantropo
più generoso
e sventato ri-
spetto a quel-
lo occidenta-
le. Anche per-
ché adifferen-
za di Usa e
Unione Euro-
pea, la Cina
non pretende in cambio né il
rispetto della democrazia, e
nemmeno quello dei diritti
umani. L’unica contropartita è
quella che, a prima vista, sem-
bra una comoda fideiussione
sulle proprie materie prime.
Così, alla fine del 2016, la Ci-

na controlla qualcosa come
3mila progetti in 36 paesi afri-
cani tra cui 9 porti, 14 aeropor-

ti, 34 centrali elettriche, 6mila
chilometri di strade ferrate e
4500 di autostrade. Progetti de-
stinati ad allargarsi vista la re-
cente promessa del presidente
Xi Jinping d’investire altri 60
miliardi di capitali a fronte dei
54 promessi all’Africa

dall’Unione
Europea. Ma
dietro l’impo-
nenza degli
investimenti
si cela l’emer-
gere del neo
colonialismo
cinese e la ro-
vinosa sotto-
m i s s i o n e
del l ’A f r ica .
L’algoritmo
della fregatu-
ra è nascosto
nella formula
R4I (Resour-
ces for infra-
s t r u c t u r e
loans) ovvero
«risorse in
cambiodi cre-
diti per infra-

strutture». Convinti di baratta-
re benessere e comodità in
cambio di una modesta quota
di risorse i governi africani si
ritrovano a far i conti con un
debito che li rende politica-
mente ed economicamente
sottomessi a Pechino per de-
cenni.
Una sottomissione che oltre-

tutto non produce neanche la-

voro vista l’abitudine di Pechi-
no di esportare non solo i fi-
nanziamenti, ma anche la ma-
nodopera, rigorosamente cine-
se, necessaria a realizzarli. Co-
sì oltre a dovermettere a dispo-
sizione di Pechino tutte le ri-
sorse naturali dei prossimi de-

cenni molti paesi africani si ri-
trovano a dovergli garantire
un implicita sudditanza politi-
ca e militare. Una sudditanza
ormai evidente in seno
all’Onu dove, stando all’Econo-
mist, paesi come Angola, Su-
dan,Ghana, Congo e Sudan se-

guono le indicazioni di voto ci-
nesi con una frequenza che va-
ria tra l’83% e il 93% per cento.
E dietro la sudditanza politica
avanza quella militare. In Su-
dan dove la guerra tra il nord e
il sud mette a rischio i pozzi
petroliferi in mano cinese Pe-

chino ha dispiegato nel 2015 il
suo primo «contingente di pa-
ce». Una missione seguita
dall’invio di 2400 caschi blu
messi a disposizione di sette
missioni Onu in Africa.
AGibuti dove Pechino finan-

zia ferrovie e acquedotti è sor-
ta invece nel 2017 la prima ba-
se navale cinese. Una base gra-
zie alla quale Pechino control-
la lo stretto di Bab el Mandeb
ovvero la porta d’accesso al
Mar Rosso e allo stretto di
Suez da cui passa, ogni anno,
dal 12 al 20 per cento dei com-
merci mondiali.

I porti di Trieste e Genova sono piccole
pedine del grande Risiko cinese, che preve-
de una variante della nuova via della seta
attraverso l’Artico poco conosciuta, ma
strategica. Un progetto che punta allo
sfruttamento del forziere energetico del fu-
turo e alla nascita di una nuova rottamarit-
tima. La «via della seta polare» è uno dei
piani di battaglia cinese per l’egemonia
globale. I mandarini comunisti vogliono
aprire una nuova rotta marittima attraver-
so il Polo Nord, che va da dall’hub cinese
di Dalian a Rotterdam, porto rivale nume-
ro uno in Europa degli scali italiani dove i
cinesi investiranno.
Non si tratta solo di un ambizioso piano

commerciale, che taglierebbe del 20-30%
costi e tempi di navigazione per le navi
mercantili verso l’Europa oggi costrette a
transitare dal canale di Suez. L’obiettivo
parallelo di Pechino è partecipare al con-
trollo e sfruttamento delle risorse artiche:
un forziere con 35 trilioni di dollari di pe-
trolio e gas. E non ci sono solo risorse ener-
getiche,ma ricchezzeminerarie inesplora-
te di diamanti, oro, argento, titanio e ura-
nio.

Nella «guerra» dei ghiacci i cinesi si so-
no alleati con i russi in funzione anti ameri-
cana. La strategia di Pechino è stata lancia-
ta nel gennaio 2018 con un documento
intitolato «La via della seta polare» che
ribadisce «il diritto a navigare, sorvolare,
eseguire ricerche scientifiche, predisporre
cavi di comunicazione sottomarini e oleo-
dotti nell’oceano Artico».
La scorsa estate una mis-
sione cinese ha circumna-
vigato per la prima volta
il Polo Nord raggiungen-
do l’America settentriona-
le. «L’utilizzo delle rotte
marittime, l’esplorazione
e lo sviluppo delle risorse
dell’Artico - si legge
nell'ambizioso piano di
Pechino - avranno un
grande impatto sulla strategia energetica
ed economica della Cina». Lo scioglimen-
to dei ghiacci aumenterà sempre più il nu-
mero di giorni navigabili lungo la rotta
dell’Artico. Fra il 2030 e 2040 si prevede un
importante traffico polare mercantile di-
retto verso i porti del Nord Europa, che

prosciugherà quelli italiani. A fine estate
le navi Eduard Toll e Vladimir Rusanov,
con 172mila tonnellate di gas ciascuna
hanno navigato per la prima volta senza
rompighiaccio lungo «la via della seta pola-
re» dal porto russo di Sabetta a quello cine-
se di Rudong. Non è un caso che i cinesi
abbiano investito 12 miliardi di dollari nel

progetto Yamal, il grande
terminal del gas di Mo-
sca a Sabetta, che nel
2021 avrà una capacità
produttiva di 16,5 milio-
ni di tonnellate all’anno.
I cinesi stanno varan-

do nuovi rompighiaccio,
anche nucleari e il 4 di-
cembre ha preso il mare
la Boris Sokolov, prima
nave cisterna per le rotte

artiche. Non solo: la ritirata dei ghiacci
provocata dal riscaldamento globale oltre
ad aprire nuove rottemarittime verso l’Eu-
ropa e il continente americano permetterà
di individuare e sfruttare i preziosi giaci-
menti dell’Artico, che si stima siano un
quarto di quelli mondiali.  FBil
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Nel Bel Paese, se si parla di lobbismo in salsa cinese, e
dunque si guarda a enti e associazioni che fanno da ponte
tra Roma e Pechino, il primo nome a cui si pensa è quello
della «Fondazione Italia Cina», battezzata da Cesare Romi-
ti nell’autunno di 16 anni fa, nel 2003. Non è un caso che
ieri proprio l’ex supermanager Fiat, oggi 95enne, abbia
benedetto la «nuova via della Cina», spiegando che l’Italia
farebbe non bene ma «benissimo» a firmare l’accordo.
Più datata - e sempre con sede fissata a Milano - della
Fondazione di Romiti è la «Camera di Commercio Italo
Cinese», la cui costituzione risale all’ottobre del 1970, su-
bito dopo l’inizio delle relazioni diplomatiche tra l’Italia e
la Repubblica popolare cinese. Risale addirittura al 1962,
appena 13 anni dopo la fondazione della Repubblica Po-
polare da parte di Mao, la nascita dell’«Associazione Italia
Cina», che da allora promuove le relazioni culturali tra i
due Paesi dalla sua sede romana. A Roma c’è anche un’as-
sociazione di parlamentari che si chiama «Amici della
Cina» ed è attiva nelle relazioni tra i due Paesi e organizza
convegni e simposi: la presiede Maria Rizzotti, senatrice
azzurra. Ma ormai con la crescita esponenziale del colos-
so orientale, sono cresciute di pari passo anche le realtà
che si interessano ai rapporti tra i due Paesi, sotto ogni
aspetto. Come il «Centro studi sulla Cina contempora-
nea», di Reggio Emilia, presieduto da Alberto Bradanini,
già ambasciatore a Pechino o «Sviluppo Cina», libera asso-
ciazione tra imprenditori, nata a Milano nel 2004.
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La nuova via della Seta passa dall’Artico
La frontiera è aprire una rotta marittima al Polo Nord. Ricco di giacimenti

3mila
I progetti controllati in 36
Paesi africani dalla Cina
tra cui 9 porti, 14 aeroporti
e 4.500 km di autostrade

12
I miliardi investiti dai cine-
si nel progetto Yamal, il
terminal del gas di Mosca
a Sabetta

GLI AMICI DI PECHINO

Quante fondazioni amiche in Italia
Romiti: «L’accordo va benissimo»

60
I miliardi di investimento
promessi da Xi Jinping con-
tro i 54 garantiti dall’Unio-
ne europea




